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. IL RACUONTUi UKLL\ UilMKMCA 

ito mi I: 
Î IOItI\o 

di CESARE, PAVESE 

A COLLOQUIO CON L'INTERPRETE DI "GIOVANNA D'AIRE IO 0 9 

, ' Dall'ultimo1' libro di Cesare 
Pavese * Prima ' che »/ oailo 
canti», edito',da Kuiaudt. ab-

' biamo - tratto questo brano ,dt 
• straordinario potenza ^narra

tiva. Ci se ifibra che queste 
panine. nelle 'qualj ni;ire ,(o 

• orrore perì la guerra e.le -ne-
imtaam distruzioni,, stano un 

• precìso at{o d\ acqua» contro 
di essa e 'cqstiti;i),cano , un 

• incisivo contributo, alla causa 
della pace. Siamo ^peitià fie
ri dt offrirle ai uqs/ri .letta/i. 

La • mattina " rientra:' cmi mol
ta gente in .citià mentre an
córa. echeggiavano' in Jonniii«iii/a 
«chianti e -boati, papprrti'itin' ->i 
correva e si ^portavano fapojti. 
L'asfalto dei viali-era. spar-o, di 
buche, di'strati di foglie, dt pozze 
d'acriua.. Parava ave>«< praudina-
to. Nella chiara luce empita*rimi 
tossi e impudichi gli ultimi in-
oendi. 

La v i io la ( omi> -l'in' u I I I ,ii 
tatta. \ l i IIUIIIM- ti \«-iriuu Dome
nico. impaziente di andarsene a 
vedere i disastri. Cera già staio 
avanti l'alba, al cessato allarme. 
nell'ora che tutti vanno tutti sbu
cano, e qualche esercente socchiu
de la porta e ne filtra la luce (tan
to ci sono i grossi incendi) e qual
cosa si beve, fa piacere ritrovarsi. 
Mi raccontò cos'era «stata la notie 
nel nostro rifugio dove lui dormi
va. Niente lezioni per quest'oggi. 
ai capisce. Del resto anche i tram 
stavano fermi, spalancati e de
certi, dove il finimondo li aveva 
sorpresi. Tutti i fili erano rotti. 
Tutti i muri imbrattati come dal
l'ala impazzita di un uccello di 
fuoco. — Brutta strada, non pas
sa nessuno, — ripeteva Domeni
co, — La segretaria non si è an
cora vista. Non si è .v is to Fellini. 

Passò un ciclista che, pied'a 
barra, ci disse che Torino era tut
ta distrutta. — Ci sono migliaia 
di morti, — ci disse, —' Hanno 
spianato la stazione, han brucia
to i mercati. Hanno detto alla ra
dio che' torneranno stasera. — E 
scappò pedalando, senza voltarsi. 

— Quello ha la lingua per par
lar*, — -borbottò Domenico. — 
Non capisco Fellini. Di solito è 
già qui. 

La nostra strada era davvero 
Solitaria « tranquilla. Il ciuffo di 
alberi del corrile del convitto in
coronava l'alto maro come un 
giardino di provincia. Qui non 
giungevano nemmeno i fragori 
oonsnerj, i traballi dei tram, le 
voci amane. Che qnel mattino non 
d fosse trepestìo di ragazzi, era 
n t cosa, d'altri tempi. Pareva 
bsoredibìle eke, nel baio della 
motte, anche tu quel calmo cielo 
tea le enee avesse infuriato il fini
mondo. Diasi a Domenico di an
darsene, se voleva, a cercare Fel
lini. Sarei rimasto hi portieri* ad 
•spettarli . 

Paasai mesxa la mattina riordi
nando H registro di classe per gli 
scrutini imminenti. Facevo addi-
rioni, scrivevo giudizi. Di tanto 
in tanto alzavo il capo al corri
doio, alle anle vuote. Pensavo al
le donne che compongono un 
morto, lo lavano e lo vestono. Fra 
un istante il cielo poteva di nuo
vo muggire, incendiarsi, e della 
scuola non restare che nna buca 
cavernosa. Solamente la vita, la 
nnda vita contava. Registri, scuo
le e cadaveri erano cose già scon
tate, 

Borbottando nel silenzio i nomi 
dei ragazzi, mi sentii come una 
vecchia che borbotta preghiere. 
Sorridevo tra me. Rivedevo le fac
ce. Ne erano morti stanotte? I a 
loro allegria l'indomani di un 
bombardamento — la vacanza 
prevista, la novità, il di.-ordìne — 
somigliava al mio piacere di sfug
gire ogni 9CTH agli allarmi, di ri
trovarmi nella stanza fresca, di 
stendermi nel letto a. siruro. Po
tevo sorridere della loro incoscien
za? Tutti avevamo un'imo^etcn/a 
ia questa guerra, per tutii noi 
questi casi paurosi si erano fatti 
banali, quotidiani, spiacevoli. Chi 
poi h prendeva sul s eno e dice
va — E* la guerra —. co-lui era 
peggio, era un illu«o r» un mino
rato. 

Eppure, stanotte qualcuno era 
morto. Se non migliaia, magari 
decine. Bastavano. Pensavo alla 
f e s t e che restava in città. Pensa
va a Cate. Mi ero fitto tn testa 

L i ' ' ' 
che lei non salisse lassù tutte le 
sere. Qualiosa in-questo senso mi 
pareva Idi aver sentito nel-coitile, 
«:• infat t i 'da'quel la volta dell'al
larme 'non avevano'più'(-cintato'. 
Mi chicli -e' aU-ss'i quali osa da 
dille, se da, 'lei' tf'indssi, qualcosa. 
Mi pareva, soltanto ili rimpiange
re quel, buio., quell'aria di casa e 
Hi bòsco, .le. VOCI'giovani: la novt-
,tà 'Chi sa - (he Cate quella notte 
i ion'ave--e candito io t i 'g l i altri. 
Se 'nulla •è-'siiccr-s-.o fien-ai, ' sta
dera tornano lassa 
. Suonò.i l telefono Ira i l 'pa l l i 
di un rajiu/zo. Voleva supeie -e 
(in* vero non é'era lezioni .'Che di-
saMro staiiorfe -Se i prolcs-ori e 
il sterilir piV-ide erano tutti -ani 
e-«.«ilvi Se siio fiprli.i studiava la 
fisica ">i capisi e. la guerra è la 
^u'eiia Che avessi pazienza. Bi
sognava comprendere e aiutare le 
fiimighe lauti ossequi e M U S T M , 

n i qtif-io IIIIIIIII u:o il telefono 
non ebbe pio pace. Telefonarono 
ragazzi, telefonarono tollctrhi e 
segretaria Telefonò Fellini. da ca
sa del diavolo — Funziona'' — 
disse sorpreso Sentii la smorfia 
di scontento che <x\\ mangiò mez
za la faci ia — Non c'è nessuno 
in portieri», (osa credi'' che sia 
festa'"' Vieni subito a dare una 
mano a Domenico — Chiusi. 
l'scii fuori Non volli rispondere 
pia. Dopo una notte come quella 
era tutto ridicolo. 

Finii la mattina andando a z.on-
zo. nel disordine e nel sole. Chi 
correva, chi stava a guardare. Le 
case sventrate fumavano. I cro
cicchi erano ingombri In alto, tra 
i muri divelti, tappezzerie' e la
vandini pendevano al sole. Non 
sempre era facile distinguere tra 
le nuove le rovine vecchie. Si os
servava l'effetto d'insieme • e si 
pensava che una bomba non cade 
mai dov'è caduta la prima. Ci
clisti avidi, sudati, mettevano il 
piede a .terra, guardavano e poi 
ripartivano per altri spettacoli. 
Li muoveva- un superstite amore 
del prossimo. Sui marciapiedi. 
dov'era avvampato un incendio, 
s'accumulavano bambini, mate
rassi, suppellettili rotte. Bastava 
una vecchia a vuotar l'alloggio. 
La gente guardava. 

Faceva strano vedere i soldati. 
Quando passavano io pattuglie, 
con la pala e il sottogola, si ca
piva che andavano a sterrar ri
fugi, a estrarre cadaveri e vivi, 
e si sarebbe voluto incitarli, gri
dargli di correre, far presto per
bacco. Non servivano ad altro, si 
diceva tra noi. Tanto la guerra 
era perduta, si sapeva. Ma i sol
dati marciavano adagio, aggira
vano buche, si voltavano anche 
'•oro a sogguardare le case. Pas
sava una donna belloccia e la sa
lutavano in coro. Erano gli anici. 
ì soldati, ad accorgersi che le don
ne esistevano ancora. Nella città 
disordinata e sempre all'erta, più 
nessuno osservava le donne di un 
tempo, nessuno le seguiva, nem
meno vestite da estate, nemmeno 
se ridevano. Anche in questo la 
guerra, io l'avevo prevista. Per me 
questo rischio era cessato da un 
pezzo. Se avevo ani ora desideri:. 
non avevo più illusioni 

In Un caffè dove lessi un gior
nale •— uscivano ancora i gior
nali — tra gli avventori si par
lava a ba->««a voce. 11 giornale di
ceva che la guerra era dura, ma 
era una cosa tutta nostra, fatta 
di fede e di passioni, l'estrema 
ricchezza i h e ave-snuo ancora. 
Lra sui<es-o che le bombe eran 
cadute anche su Boma. distrug
gendo una chieda e violando del
le tombe. Que*to fatto impegnava 
ani he i morti, era l'ultimo di una 
serie sanguinosa che aveva indi
gnato tutto il mondo civile. Bi
sognava aver fede in quell'ulti
mo m-ulto. Si era a un punto che 
le co-e non potevano andar peg
gio. Il nemico perdeva la testa-

l n avventore che conoscevo. 
uomo «rra»-o e gioviali , disse c'ue 
in fondo que-ta guerra era già 
vinta. — Mi guardo intorno, e 
cosa vedo ' — vociava. — Treni 
pieni. commercio all'ingrosso, 
mercato nero e quattrini. Gli al
berghi lavorano. le ditte lavora
no. dappertutto si lavora e si 
spende. C'è qualcuno che cede. 
che parla di mollare? Per quattro 
ca«;e fraca*»ate, una omertà. 

Quando il regista Victor Pleaains. 
mari, pochi mesi or tona, appena 
ultimila 1* lavorazione di Giov**-
ns d'.irto, • «ili al ciclo per cune
tta segnalata benemerenza, incon
trata a atta svolta dì nuvoletta la 
tinta, bofonchiò con la fona del
l'abitudine: « Toft, eccona nn'altra 
che « crede Ingrid Bergaoanl ». 

£' probabile eh»' la storiella sia 
una delle tante' pietrozxa per l'edi
ficio del divismo individuala, che 
ogni grande industria di Holly-
vrood provvide a costruire ad uso 
dei propri attori, con enea metodi 
«he per tutti-ormai-tono aerij snrn-
tre e anche solvibile che Va Berg-
nutt eoe finferpreteaion* di Gtào-

Ingrid Bergman in una splendida inquadratura ai « Glovaauta d'Are* > vanni abbia etfemvameme la-aeia-

l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l » l l l l l l t l c l l l M » t t l t l M t l l « l i M t U » M 

l l \ [.RANDE SCIENZIATO INGLESI. RISPONDE A UN'ANTICA DOMANDA 

Dialogo confidenzi 
con Ingrid Ber 

La s igla BE'RO vuol dite Bergman più Rosse!lini - Per
chè Ingrid ha lasciato Hollywood - Si gira allo Stromboli* 

Che cos'è l'istinto? 
Le azioni riflesse e gii istinti - Esperimenti con gli insetti - il mnto del merlo e 
quello del fringuello - Le donne e la maternità - Può l'uomo dominare i sturi impulsi? 

Un lettore mi )ia rivolto la **-
frueute domanda: « che cot'e l'intin
to, m che cosa dtfferuce dalla ra
gione e in quale miMura è presen
te negli ammali inferiori e nrlla 
razza umana? » 

l*a parola istinto, oopt jxx-o uea-
ta dai bioloai, /u a<lotfato per 
s-piegare il comportamento degli 
ammutì, m un'epoca in cui ii er#-
deva che essi fossero cotnpletamen-
te differenti dall'uomo, non aven
do raziocinio ne anima 

Per « istinto t intendiamo oggi 
generalmente tm'innata tend«?nza a 
cotapiere certe azioni, speiso mol
to complicate, m determinate cir-
cojtanie. Ora noi facciamo molte 
cose uotepolTTieiite cornpteMe sen
za pensarci su; per esempio: dopo 
over inghiottito il cibo lo bagnia
mo con rari nicchi dioeatin, lo 
elaboriamo poi nello «tomaco e 
neU'fntrettno e, quando la dioeftio-
«w è completa, lo assimiliamo in 
gran parte ed eliminiamo it reato. 

Gli animali fanno lo iteaeo. Ep
pure noi non chiamiamo « tettati 
uo » un tale comportamento. E « o 
è «rostituito da una serie di anio
ni « riflesse », il cui meccanisnw fu 
studiato tra gli altri da Paulou. 

6li insetti « la luce 
Numerose azioni degli ammali, 

spesso considerate istintire, sono 
invece puramente riflesse. Molti 
insetti volano verso la luce e et è 
detto che essi la desiderano. 

Ma facciamo un esperimento; se 
dingiamo un ragjio luminoso eui-
Tocchio destro di un insetto, questo 
gira verso destra aiutandosi forte
mente con la ;omj>.na o con l'ala 

sinistra, fino « frot-arM tutto «X 
fronte alla luce. Cosi faremmo noi, 
se desiderassimo \a luce. Ma ora 
prendiamo uno di questi inserti, 
che abbiamo immaginati attratti 
dallo luce^ e, lanciandolo alla lu
ce naturale, mettiamogli una poma
ta nera sull'occhio sinistro. Vedremo 
che esso si muouerà continuamen
te e girerà e girerà in circolo seni' 
pre uerto dpstra come se fosse il
luminato tempre solo sull'occhio 
destro. 

Comportamenti come questi so
no più giustamente chtamati ri
flessi antiche istintivi Noi chia
miamo invece * istinti » dei modi 
di comportarsi non così meccani
ci e non del tutto mtellegtbili da 
chi li compie. Se noi allontania
mo dalla madre urta gattina ap
pena nata e la nutriamo con un bi
beron, quando diventa adulta e 
partorisce dei gattini, essa li allat
ta, K lecca, li mantiene caldi e co
si vìa, pur non conoscendo il com
portamento di una madre. Essa 
probabilmente ama i gattini e cer
tamente gioisce nel toccarli ma sa
rebbe aciocco pretendere che essa 
sappia che non curandoli adegua
tamente essi morrebbero. 

Sarebbe come dire che i bambi
ni desiderano mangiare dolci per
chè sanno di avere bisogno ài 
energia chimica per tenersi caldi! 

Una donna non saprebbe fare 
coti bene come «no gatta se non 
lo avesse appreso. Il tuo istmto 
non è cosi preciso; ma se le si in
segna adeguatamente, la si provve
de del cibo necessario, di vestiti, 
d; casa, essa sa fare molto meglio, 
come p dimostrato dal Jatto che 

•V - * *.?•,*' * ? * 

I R S N — Il t irrhio pilota russo V. Trotimov si («.ngialiiU con l'avia
trice « milionaria » Ruteni* Lemecnenok, la seconda donna-piU»» 
riellTnione Sovietica eh e ha totalizzato uà milione di kta. di voi* 

w#i ^Oif«si pt«9gY6a*ffV"! la tvi«9ratiinlMt 
tra i bambtni è minore che tra s 
gattini. 

Quando qualche preciso modo di 
com-portortt i ttnvoersnle tu lena 
specie noi siamo portati a consi
derarlo utmtiwo. Questo t vero 
qualche colta, ma non sempre. So
lo l'es-perrmento può deciderlo. 

Un gran numero dì esperimenti 
è stato fatto sn\ canto degli uccel
li: esso può essere istintivo; p*r 
esempio un merlo, allevato aolo o 
doue può udire altre specie di t*c« 
celli emette solamente il canto del 
merlo, che è abbastanza complica
to. Jl fringuello invece deve impa
rare il suo canto; se non può ap-
prenderlo canterà come la peggio
re delle capinere. Altri uccelli po«-
sono imparare il canto di una spe
cie differente, perfino da un disco 
di grammofono. 

K' chiaro che gli womtnt sono 
più simili ai fringuelli eh* ai mer-
li, per quanto differenti da entram
bi. Noi impariamo la lingua par
lata nella /amiglia m cut siamo al
levati, ma bambini all*vati da am
mali non sviluppano la ling-ua lo
ro propria. 

La potenzi dell'uome 
«Siamo incinti a pensare che l 

sentimenti posseduti dalla grande 
maggioranza degli mommi e delle 
donne siano istintivi. Ad esempio 
la maggioranza degli uomini con
danna rassassino. eppure può loda
re l'uomo che uccide m guerra. 
Inoltre sono state acoperte socie
tà primitive nelle quali l'assassino 
non era condannato ma obbligato 
ad allevare i bambini della sua 
vittima. 

L'uomo è diventato il più poten
te degli ammalr^fcTche ha U tom-
portamento più adattabile. Egli 
può imparare a /are una grande 
quantità d* cose e, quel che * più 
notevole, a de*, aerar e una grande 
varietà di cose. Una specie anima 
le. adattandosi a nuove condizioni 
di vita, dfre cambiare t suoi istin
ti. Questo i un processo lento, co
me ti cambiam-nio di forma, e ri
chiede' molte migliaia dt genera
zioni. 

Il caraitere umano può cambia
re in una sola generazione; le pia 
giovane generazione sovietica ri
tiene naturale che uomini e don
ne lavorino insieme per il benes
sere collettivo. Està considera la 
lotta accanita per l'interesse per
sona'* come caratteristica della so
cietà capitalistica, con,e un egoi
smo non tanto ignobile quante» ri
dicolo. 

ConeiiMiendo. non si p*J> distin
guere nertamenre tra riflessi, fm-
pulai accompagnati da desiderio e 
istinti Ma possiamo affermare che 
gli istinti eh* conducono 9 com
portamenti molto complicati e gte-

reoHpati tono altamente sviluppati 
negli «serti e che nell'uomo etti 
sono meno stereotipati che negli 
altri animali. .Abbiamo da impe
rare moltissimo dal nostro com 
portamento e per questo abbiamo 
maogkiTi possibilità degli altri «fir
mali di agire ben* o male. 

Gli anhnalt domestici, e in per-
ticolare il cane, hanno una gran* 
de dispocHriorw «d trrvparars, sta 
l'uomo differisce da essi non sol» 
perchè ha un «yraportasnenso vruttto 
determi-Meo dagli istinti, ma mneha 
perchè è m grado il modificar* fi
stio ambiente eon tt «Woro, cosi 
che d*v» «mtm«ament« apprs» 
dere Tiuout «rtrtritd. 

Se noi avessimo wta rigida ero
diti, deaM istinti, saremmo tmtorm. 
fermi all'età della pietra. 

3. B. ». HAIZ&AJm 

te in America n i «erta « moda » 
esteriore, dalla pettinatura agli at
teggiamenti, captata e trandardùt-
uca: certo è che a parlare eoa l'at
trice svedese non ti può essere che 
sorpresi per l'assoluta mancanza 
di quelle caratteristiche diffuse ' e 
comuni che trasformali» oa nomo 
e ana donna in < diri ». 

La semplicità nel vestir», i ca
ptili quasi lisci fermati appena da 
due forcelline, alle dita fi solo anel
lo matrimoniale, . sono senxa dub
bio particolari studiati por colpire; 
ms (*• u Ingrid BergmasL, ael pas-
mfcgio rapido di espressioni diver
sa, ad tentar di coglierà il pensis-
r* dell'interi oaotore anche senza 
capirne la lingua, una vivacità non 
artefatta: l'opposto del m*nieruroo 
divìstica, insomma. 

la. prima parte della «carr-iera di 
Ingrid si è svolta attraverso nna 
lunga serie di nlm che non vengono 
generalmente ricordati se non nelle 
biografie dell'anrìcei tirati cai su
dore metro per metro, in condizio
ni molto simili a quelle della no
stra cinematografia nell'immediato 
dopoguerra, affidaci esclusrramerite 
alla pereonaiirà, osando capita, dì 
txn artista. Ineria lo •: passando 
p«jr Berlino. ragtzranM l'America 
parche quella ara 1% strada ph\ fa
vorevole: per il resto, coinè a casa 
propria. Anche trai, nel salotto del 
«-so app*rmm«ntioo d'afbeeft-a, con 
i pupazzi dipinti alta pareti a BM>* 
di benvenuto. 

Ed e qua*i ìmposwbrVt cogTtara 
di sorpresa, tempra cosi prcse-nt* a 
m stessa com'è (« evedda •— dice 
Rossellini — gelida. Ci ai direr-
te »)i quando abbhuD* <ser«srM dt 
a-vrìace la coavecsaxiao* stri meto
di della produzione* cinematogra
fie* in Atecricav, sofia costrìstooi4, 
che dava snbtre H personalità di 
un tnwrprcn quando gli viona « as-
tefnaco» tm re<gt*nm por an sogget
to anch'esso assegnato, non ha af
fermata sé tMgstvo, «badando la do
manda per parhtsv invece dei me
lodi di lavoro dei singoli registi: 
tatti buoni, tutti bravi, chi per eo
li • chi per «oso, saa~. ma msom-. 
sa*. t̂ afgiVM» & fatassimo della oo-
satletà « ed tsjeoisjj» a relativa foe-
van* «cotMtnfaa, ha pifferi» pvi 
tarli «atta, beoni a brem ccrtn* 

sa « investire il proprio djniro, 
come co-produttrice, per un film 
che la entmiavma e per un req,tTa 
di cui hv la massima «tima. 

Quando nei precedenti approcci 
di Ro>.sellim con la Metro Go'dwin 
Mayer mister Gold* in volle impor
re condt7Ìoni di »upervi«ione arti
stica al lavoro del reuma e Rr>«-
selhni nfuitù, lnc,nd Uer^man lo 
appopixiò proprio atfinchè almeno 
su quello suo film non gravvssc-0 
Imposizioni di sorta: e nicqu* li 
< B1LRO », Berginan Rossellini, .he 
ai primi di aprile ini/ierà la 1 vo
tazione di Dopo l'uragano neU\*.i>-
la dello Stromboli. Sarà come tor
nare al lavoro dei suoi primi filni, 
ma, sperabilmente, con ben diversi 
risultati arriitici. 

Per quanto riptarda gli altri hr-
rerpreti del film Rossellini ennora-
mente ci conridava: « Avrei in men
te per la parte principale un attore 
noto, ma se lo prendo trtti comin
ceranno a dire: ecco, Rossellini, 
adesso perche ha la Bcrgman ab
bandona il suo metodo, vi d\ ac.li 
attori professionisti, ecc. Terno pro
babilmente non ne faro niente ». 
Amor di coerenza o acccttazione di 
ima formula? Como che sia nulla 
volte meglio di quelle altre formu
la cui ha voluto sottrarsi l'attrice, 
la quale, ad esempio, pur avendo 
impersonato la protagonirta di Ve' 
ehi mona la campana, non conosce 
affatto Hemingway, poiché è stato 
ritenuto tuperflno consultare l'ui-
(•ra del romanzo. * Hemme^ w, in 
compenso — ditee Ingrid, co! ion-
socto rapidissimo trapasso A <• -pren
sione »»* il divertito e il disp.i u-
to «i- credo che non si sia nommr-
no curato di andare a vedere il 
film ». Niente più che se si fcK e 
trattato di «no s«ambio di merce, 
fosomma. 

Per questi motivi rini-rio d*!U 
htvorazione di Dopo P*ra%ano me
rita c\ eesere sottolineato, t V';m-
pio della « BERO » è quello di un 
regista «he si e rifiutato di realiat-
aars on film sotto il controllo hol
lywoodiano e di un'attrice che per 
stima Terso ha nostra cinematogra
fia ha voluto portarvi un contribu
to concreto di attiviti 

FDOAJRTK» MACCHINI 
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Xa £>a&ìo cerca a SÈ,W1 

la prima vittoria esler 
A Modena la prima rassegna del calcio giovanile italiano 
Clamoroso successo della "Stranieri,, suir "Alta Italia „ 

L'incontro IWIia-elpasjtaa 
su di aè l'att«nxion« degli sportivi 
di tutta Italia, ma non la ««auft-
aca. Nella giornata di oggi. Infet
ti. altra tra partita destano tra 
certo int*r*sa«, a parta «ruetla di 
sari* C, che •arranna gtoeota re~ 
golarmanta. 

Kssa sono: aaa iaguvmo «H se
rie A rBari-Lazio), vsa nta|>aio 
di serie B (Peseara-Araenartaraa-
to), a l'In ter eAsarrte oonfroftto di 
Modena fra la «quadra del gtorani 
(una speda di Nazionale Bì a fl 
Venezia. 

Bari-Lazso: da nata parta sana 
squadra che oltre ad aver bisogno 
di punti «rtsol rifare la paca cosa 
il proprio pubblio»; dalValtna «na 
squadra che sembra aver trovato 
nelle ultime giornale n «toccasana 
e pare avviata deflnltiramente Ter
so la Bona di steurezaa. 

1/Incontro è aperto, polohè aa la 
Laaio sarà priva di Magrini, ! Man
co-roani. non potranno contare «Ri 
Gavone e Canonico. Che debba ve
nir fuori tsa r.eoxtato pari? 9t+-
babile. 

Inescare e Arsetutliaeante avana-1 

peno 1 due aHisavl posai della ea
rte B. sna spenna ancora «M aal-

dalle afrie jaerìeólàctl Anche qàt 
molto eqvflibrfot con iena leggera 
preferenza per 1 padroni di eaea. 

La nazionale « B » 
si allena con il Venezia 

A Modena «otto atatt convocati 
da Aabi, «no dea eoenponeoti la 
Cozrsmlaaioxie tecnica per la squa
dre attntoaait. 1 ae-guenU csuattordiel 
giocatori: Cervato, Pandolflni e 
Sparotto Cllorentirsm), Armano (In
ter), Angolari (Juventus). Nay 
vIxMehese), Gkrvettl (Modena). 
Maaei (Palermo). Azsmonti a Vteco 
<Pr» Patria), DeàH lsi«v>c*nrt « Pe-
aaola CRocna, redini a Operto TI 
CToriiao). I giovani al alleneranno, 
rn vts*a degli tooontrl che dovrà di
sputare la nostra nazionale B, af
frontando i nero verdi del Venezia. 

, BctooctneVrl avara acoorciìt^ 
h dista»*» al 9', K.oegor fai 26'i e 
Hans-m (ai 40"> *UTrent*w%no U v«a-
taggio dolla. loro sqr.'vira 

CICT.IS^IO 

La « Sassari-Cagliari » 
c o n S c h o t t e , O r t e l l i e a l t r i 

d m la parteetpaziciae di un fol
tissimo numuro di eiclirt 'c'-.^nl 
« etranleri ai corre oggi La feconda 
edizione della «Sajjar. - Caji.ar.», 

Tra 1 partecipant; sp.erano i no
mi del campione del moiHo Schot
te e del campione -.tal.pr^ V,*o 
Ortelli. che sono n?tur«"-"«,n,e 1 
favoriti d'obbl.^o deù^ c=-a. 

Stranieri-Alta Italia 4-i 

I N INGÌTTLTr.nRA 

« Eroe russo » vince 
la massima corsa ad citatoli 

i 
«VtrUMtO. 38 — tré erotto oggi ai- LONDB.A 2« — L"> p-ii e- -"• ""-

l'Arena l'atteso ooocToato fra una sa ipoica c/j «;cfo. i ^.""i <t-.~,-',-rc è 
rappitsot^attre. di glooaaori detrAIta *tataHr.ta. tr& la ^.-:.rr<5 •:<"-"T :'/;, 
rtaci* e «ne. t mista» di elementi i a un czz-nlo j^'","> h-c ' "-""' - - 'a 
s**»n!erl. ^ */l totaH ẑ̂ rtoT» \- T5"9,-.to cz'^ n i-

Qlt Srrasteert aosas aeiamtt ha -seavlr-j tft i.H9 xewm e or«w«» I i f i r . - j 
tagglo al W e tuwao eoneeirato n oserà azzerrdo it p-or>o '»"•. c --?-
rantaegle per tutto U primo tempo, to i n o ti q„<-.••"-•;irò r 0 - , . -•- 3>„v 
tsalgrìvio gli attacctu aTraraart. »*'.-! Woriter /.' T>T-» riri; o-i*« •'r-r -fi
le itpreaa segnerà ai 4" Blrnatoe. elrt/ivj e Rii'issn H?n (% f f * rv--j « >. 
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n Appendice dell'UNITÀ 

LA MADRE 
* 

Grrajacl*9 r o m a n z o eli 
MASSIMO GORKl 

Itfsjaaurtt* d» l l» puntattsj pracssssaMl 
t» un viliacQio operaio delia Mustia zarista rtre la famiglxa dei 

Michel* Vlassov. composta: &% Ju«. dena moglie e d'i ^oivo 
Dopo Je morte dal fabbro. Paolo amene un rxrolunonarto 

fri cesa Vlassoo cominciano a • tenersi periodicamente «He nu-
,. ti ali* quali partecipano tiahodka Vtesscnstcìkcn. la fnovait 
maestra Natalia * altri lavoratori. 'La roatìre' ha morto .-tt apprestare 
I* qualità della giovane Natalia e dt Sascia • , 

Qualche tempo dopo m tutto U villaggio non « parla che eeì-
rattxcttk dei scciaHzfi. Una sera durante una mintone a casa di 
Paolo piomba la-polizia zarista che arresta Vie*vo. jtetfcou j «vehodJcii. 
l e rttinion* "st interrompono Paolo, stringe amicizia con Riftm e la 
madre segua sempre più cttentamente -le loro disrutstom Un giorno 
C lavoro dell* officine.si ferma: oM operoi protestano- contro una 
imposizione della direzione Paolo e Ribin pt-riana alla massa, ma lo 
sciopero «aUtsce. La sera stessa Puoto'neKe arrestato La madre Prende 
ti poeto del figlio nella lotta e reca in fabbrica clandertinnrrente libri 
e -manifesti. Sascia ritorna dopo una lunga astenga e Giorgio Ivanbiic 
rivela alta madre' l'amore che Paolo nutre ver lei In seguito anche 
Nahodka e Viessorafcikor e-en06no Itoerjft La Vlatsoio mtev.vflra la 
ma AtttiUa. Un giorno Mtbin va a trovarlo e Ie'diehinro dt non over 
fiducia nei rtvotasionari. ' ' 

Nahodka riprende a Uu-orore nella /ebbricn e Nieoln ViraioiitcìAo: 
presso un mercante di lemnami. Poco dopo atcn?.Paolo tiene liberato 
* rteOmtnetfi nella sua atticità clandestina m usta delia celebrusio\e 
itti primo Maggio Nicola una 9*ra afferma dt -voler uccidere 'la spia 
fteoi Passnsin Blenni giorni. . » 

Andrea tesa convulso la sua 
mano su quella di Paolo e disse 
pieno di sdegno: — Io gli detti 
un ceffone, e m e ne andai. Sentii 
come Dragunow gli diceva a b a s 
sa voce: L'hai avuta?... certo ai 
era fermato dietro la cantonata. 

Tacque un istante e poi ri» 
prese: — l o non mi voltai... ben
ché udissi... ma capii... sentii il 
colpo... era cosi forte— così v i o 
lento . . Issai cadde riverso. Ma io 
me ne andai... tranquillamente, 
come se avessero schiacciato un 
rospo— Ero già al lavoro, quando 
la gente cominciò a gridare: 
« Hanno ammazzato Issai!... » Io 
non lo credevo. , ma la mìa 'mano 
era come paralizzata... Non la 
potevo muovere... non mi doleva. 
ma era come se mi si fosse ac
corciata... 

Egli gettò uno sguardo di «bie
co sulla propria -mano e disse: 
— Ora per tutta la vita, non riu
scirò a levarmi questa macchia . . 

— Purché il tuo cuore sia pu
ro . fìgiio mio! — disse la madre, 
piannendo ' ' 

— Io non ho nulla da rimpro
verarmi... noi — disse Andrea con 
accento fermo — Tuttavia mi fa 
tania nausea, tanto schifo... que
sta so7.xura interna!... questa an
goscia!. Tutto ciò si sarebbe-do
vuto evitare. . 

— Che intendi fare? — chiese 
Paolo con uno • sguardo sospet
toso. . 

— Uhm!... — d.sse l'altro ' con-
voce amara, dopo «ver riflettuto 

—-»—«"v--^. j , ..«*» ii1ajjBrtsasaait-.T''-^-ij 

mazzato... Io non h o paura di a-
verlo fatto; ma a dirlo... mi ver 
gogno.-

S'alzò agitando ie mani e ripe
tè: — Non posso... mi vergogno. 

— Non riesco a capirti! — dis 
se Paolo, alzando le spalle. — Tu 
non l'hai ucciso, ed anche se... 
• — Fratello, era pur sempre un 
uomo... Fa ribrezzo sapere che 
mentre uno viene assassinato, 
non si è corsi in suo aiuto.» E' 
forse una vi ltà senza pari, m a . . 

Paolo disse con forza: — Non 
ti comprendo.-

E soggiunse dopo aver riflet
tuto un istante: — Cioè posso 
comprenderlo, ma non sentirlo. 

Lji sirena della fabbrica fischiò 
Quando Andrea udì fl fischio, 
chinò il caoo da un lato e disse. 
scuotendosi: — Io non vado al 
lavoro . , 
,' — Neanch'io... — rispose Paolo. 

— Vado a prendere un bagno! 
— gridò Andrea, ridendo; si in 
filo la ' blouse ed usci rapida
mente. 

La madre lo accompagnò con 
uno sguardo di compassione e 
disse al figlio: — Di' quel che 
vuoi. Paolo... So bene; ammaz7a-
re un uomo è una co?a orribile.. 
ma non credo che ne abbia colpa 
nessuno; Issai era un tale vigl iac
co. : Quando lo guardavo, mi ri
cordavo- sempre che un giorno 
aveva minacciato d'impiccarti... 
ma io non ho provato né odio 
contro di lui. né piacere per la 
sua morte... da principio forte mi 
»—"—s..a-». — •**• 

Ella tacque, riflettè uà istante» d'albero, Heta, morrò sa «ava mane grand* • 
e soggiunse stupita e con un eor- — VI va bene? ' t'hanno rl la- nera. • disse aspirando 11 «ano 
riso: — Eh. Paolo, senti quel che adato. Paolo? Z ooan Nl lowna ee-todora di resine ch'egli mandava: 
dico? ee fai? — La sua faccia larga aor Bravo, questa visita mi fa pia-

Paolo non doveva averla udita, rise e in quell'atto « o p r i ì tuoi aere. . Ma ora che fai? 
Camminava lentamente au e giù denti bianchi. Paolo sorrideva e misurava M -
per la stanza, a testa bassa e die- * La madre f i ! ' andò • Incontro btn con lo sguardo. 
se con tono cupo: — Questa è 1» ' 
v i ta , .mamma!-Vedi come gii u o - ~" " " ——" 
mini si mettono l'un contro l'al
tro? Anche a non volere, bisogna 
colpire ugualmente! E chi? pro
prio un essere che è fuori di ogni 
diritto», ch'è ancor, più infelice cti 
te, perchè è scemo. . Polizia, gen
darmeria. spie- .«ono tutti altret
tanto nemici, m i -on tutti uomi
ni come no: Si- -on' creati dei 
contrasti fn- 5 iiomuv, ma li 
hanno acceco!- --.HI !a stumdità 
e ìa paura. !t i •' :•„•>] al'e mani 
e ai piedi, a . ' - v e! u*" contro' 
gli altri, ser \r . - . i -- a ane-ti con
tro quelli. Si >v ri convertiti g l i : 

uomini in fui- ' iw-nim, sassi, e 
s'è detto: Q i e - ' a « e la av l l tà l ' 
Questo è lo S'ato... : 

XXIII. 

In quell'istante qualcuno s i n - ' 
smuò nel ve*: b^vn "Ambedue-
sussultarono e - ' •-• --"-rno ima 
occhiata. La r»i-*. i - . « m lenta
mente e Rib.n r. ro* curvo, tra
scinando le gàinijr 

— Eccomi! — a.--» osi; sol le
vando il capo, co.i un ?ornso — 
noi ci si trova sempre dove e'è 
da mangiar bene. 

Egli portava una mantellina, di 
pelle, fino «gli occhi era unte di 

:a 

*— Per un c-.n*aiiino non c'è 
male._ 

Ribin depose ler.tam"n*e 11 
mantello e il r-orretto e di=ìe -

— Si, m; «nr. rif'-t'o co"*-.imo 
Voi andate fa e r i o - . ; « m n r ? p;ù 
a'.gnori... io invero torno r.i .e-
tro... — Satccmorir. ìa camicia di 
canapa a vivaci co'.or, en'ro n?I-
la stanza, girò aMr-maT.eT1'*-- ì c c -
ch.o attorno e d.=-"<=• — P ù r.c-
chj veramen'e non nare che ?.a-
te. s: vede, m i avete de: Iib-i di 

i-.hr. a! g«omo d 02gi 

« le f H datai ea «effose» >. savttde Hvexaew » 
feHft, 44 Da Amici») 

più. 
sono la co*n n.u prorio-a . S i d 
ro! sicuro! E. i . ' ? , come vanno 
le cose? 

Sedette. aV.areo le gambe. Olin
to le palme de'.'.e mani sul'p g i 
nocchia e f.y^anio sortidtn'e 
Paolo attese una ri.=no;ta 

— Le cose pTrceiono b°-nc. — 
rispose Paolo 

— No- si 'fm'.ni v. ara si mie 
te, s: fabbr.ca b-rra. e n'in ?ì 
mente m^i Ch° belì i cn-a eh 1 

— d.*cP n-.n:n 
— Vur>. una tazza i i thà* — 

domando la m a i r e 
— Vo'.or.'.ori. e un buon jcr=o 

d'acqua^-ite per e.unta E se mi 
deste n i irwn-j-.are. non Timits-
rei. G o i o d. TV.ciorvi. erro tu*io! 

— Che tate dunque? — chic:* 
Paolo sciondo-i . 

-— Va disrreMamAnte l o *ono 
rimasto ad Eti'lgeiowo, ne avete 
sentito parlare? Un bel vil lag
gio. Due fiere all'anno, oltre due
mila abitanti, brutta gente. . 

• (Cmttnutw) 
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